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PASQUALE CASCELLA

O ra che l’Iri sta davvero chiu-
dendo i battenti, se ne co-
mincia a sentire la mancan-

za. Nemmeno un mese di tempo, e
di quel baraccone dove per decenni
è stato inzeppato di tutto, dall’ato-
mo al pomodoro, resterà soltanto
una Fondazione a testimonianza di
una delle ultime grandi anomalie
italiane, quella dello Stato imprendi-
tore che lungo più di 70 anni ha sca-
ricato sui contribuenti migliaia di
migliaia di miliardi di debiti, ma che
pure ha consentito al paese di af-
frontare i passaggi più critici e di-
rompenti dell’economia mondiale
senza perdere il passo.

Una parabola incredibile, quella
dell’Iri. Aveva resistito al crollo del
fascismo, era diventato parte inte-
grante del sistema di potere demo-
cristiano, si era adattato all’avvento
del centro sinistra, aveva provato a
emanciparsi approfittando dei con-
flitti di egemonia nel pentapartito,
qualche volta ha svolto anche fun-
zioni di supplenza della politica, è
stato investito nel tornado di Tan-
gentopoli, ed è infine diventato il
banco di prova delle condizioni di
risanamento e di liberalizzazione
che l’Europa ha posto all’Italia per
entrare nell’Euro. Una storia incerta
fino all’ultimo. E che trova il suo ap-
prodo sicuro grazie all’azione deter-

minata dei governi di centro sini-
stra. Il paradosso non coinvolge solo
Silvio Berlusconi, ma tutta un mon-
do politico e imprenditoriale che ha
a lungo praticato una teoria opposta
a quella marxiana della socializza-
zione dei mezzi di produzione: vale
a dire, la socializzazione delle pro-
prie perdite.

Vizio d’origine, si potrebbe dire.
L’Iri fu costituito nel 1933 da Benito
Mussolini proprio per «salvare» il si-
stema bancario e produttivo nazio-
nale dall’onda furiosa che, partita
nel 1929 dal fatidico «martedì nero»
di Wall Street, aveva attraverso l’A-
tlantico per abbattersi sulle econo-
mie europee. Prima che montagne
di titoli diventassero di carta strac-
cia, il fascismo dispose che le banche
acquistassero. E quando anche le
banche con i forzieri zeppi di titoli
svalutati si ritrovarono sull’orlo del
fallimento, lo Stato si trovò «padro-
ne» suo malgrado. L’Iri fu costituita
proprio per gestire quell’emergenza.
A presiederlo fu chiamato un sociali-
sta riformista della prima ora, Alber-
to Beneduce, che pure aveva com-
battuto l’insorgere del fascismo: il
rapporto con Mussolini si resse su
una sorta di patto agnostico rispetto
alle ferree regole del regime, tant’è
che non manca chi definisce Bene-
duce il primo «tecnico» al «servizio
dello Stato» della storia nazionale.
Doveva, il presidente del neonato
Istituto per la ricostruzione indu-

striale, mettere un po’ d’ordine in
quelle proprietà senza più valore, ri-
convertirle alle ripresa e restituirle
alla proprietà privata. Ma incalzava
la seconda guerra mondiale, e l’Iri
(senza più Beneduce) apparve subito
lo strumento-principe per indirizza-
re l’intera economia verso l’ingente
sforzo bellico.

Persa la guerra, la «missione» della
ricostruzione tornava ad assumere
un valore primario. Luigi Einaudi ci
provò, lungo tutto il suo percorso da
Governatore della Banca d’Italia a
Presidente della Repubblica, a ripor-
tare l’Iri nel suo alveo naturale. Ma il
mercato fiaccato dalla guerra non di-
sponeva delle risorse necessarie per
riscattare quell’ingente patrimonio,
e gli stessi alleati americani avevano
interesse a un interlocutore unico e
diretto per la gestione delle massicce
sovvenzioni del piano Marshall. An-
cora una volta sulle istanze di libera-
lizzazione prevaleva l’interesse al
controllo e all’utilizzazione del pote-
re economico. «L’Iri è cresciuto - ha
chiosato Joseph LaPalombara, acuto
studioso della storia italiana - non
per ragioni ideologiche, né certa-
mente perché lo Stato italiano abbia
sentito il bisogno di dare delle socie-
tà pubbliche un modello da seguire
per frenare la rapacità delle imprese
private». Anzi, la funzione di «salva-
taggio» si è andata affinando nel
tempo, ogni volta che il privato di
turno aveva qualche industria decot-

ta da scaricare allo Stato. A volte -
perché non dirlo - anche con l’aval-
lo della sinistra, in nome della difesa
sacrosanta dell’occupazione, e an-
che di una certa vocazione dirigista,
comunque utile giacché ha consen-
tito allo Stato di intervenire laddove
la libera iniziativa privata rinuncia-
va. Con il primo centro-sinistra, an-
zi, l’Iri ha assolto anche a una essen-
ziale funzione di ammodernamento
e allargamento del mercato, poten-
do disporre del capitale d’investi-
mento necessario per le nazionaliz-
zazioni e per l’intervento straordina-
rio nel Mezzogiorno. Ma tant’è: la
galassia dell’Iri si è estesa a dismisura
in quasi tutti i gangli vitali dell’eco-
nomia: dalla siderurgia alla meccani-
ca, dalla cantieristica al trasporto ae-
reo, dall’alimentare alle banche, dal
militare alla comunicazione (Rai-tv
compresa). Centinaia di società, e
quindi altrettante presidenze e con-
sigli di amministrazione, tutti lottiz-
zabili. All’interno della lottizzazio-
ne-madre tra i partiti-perno di quel
primo centro-sinistra: l’Iri nel «cam-
po» della Dc e l’Eni «appannaggio»
del Psi. Con la grande mediazione
politica affidata a un ministero,
quello delle Partecipazioni statali,
tra i più contesi ad ogni crisi di go-
verno. Si invocava il primato della
politica. Un caso per tutti: l’ennesi-
mo centro siderurgico a Gioia Tauro,
quando già quel segmento di merca-
to era saturo. I manager consapevoli
subìvano, i notabili avallavano. Ma
è così che l’Iri è diventato un pozzo
senza fondo di debiti. Famosa la bat-
tuta dell’avvocato Agnelli: «Gli ita-
liani quando nascono diventano
azionisti dell’Iri». Solo allora - fine
anni Settanta inizi anni Ottanta -,
«quando ogni due ore e un quarto,
compresa la notte e la domenica, si
perde un miliardi», nell’Olimpo dei
boiardi furono chiamati all’opera i
risanatori come Romano Prodi. Ci
credeva nelle privatizzazioni: co-
minciò da Maccarese, continuò con
la Sme, tentò con Mediobanca, si
lanciò con l’Alfa Romeo. E una pun-
tata dopo l’altra, la politica scopriva
anche l’«interesse» delle privatizza-
zioni.

Bruschi colpi di freno, scontri me-
morabili, dimissioni e nomine com-
piacenti, che hanno trascinato l’Iri
diritto nelle inchieste di Mani pulite
e legato i suoi destini al crollo della
Prima Repubblica. Quando Prodi ha
dovuto occuparsene di nuovo, ma
da presidente del Consiglio della
coalizione dell’Ulivo, i debiti am-
montavano a 22.000 miliardi di lire.
A quel punto le privatizzazioni di-
ventavano una scelta strategica di ri-
sanamento e, al tempo stesso, di svi-
luppo. Ciò ha consentito di far
emergere tutto il valore di quei
gioielli di famiglia, con gli italiani
che diventano azionisti, ma veri (an-
cora in questi giorni con la Finmec-
canica). Tanto che non manca chi si
chiede: «Ma conviene davvero chiu-
dere l’Iri?». Si chiude un modo di
concepire l’economia che di liberale
aveva ben poco, e se ne apre un altro
che restituisce legittimità democrati-
ca al pezzo residuo di partecipazioni
pubbliche e agli stessi boiardi di un
tempo diventati manager di aziende
a proprietà plurale. L’Iri resterà lì,
con i suoi archivi e il suo patrimonio
storico e artistico, a testimoniare co-
me si sia saputo voltare pagina.
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Ansa

L’Iri chiude il 30 giugno
22mila miliardi al Tesoro
E l’Istituto si trasformerà in una Fondazione
ROMA Unutile netto semestraledi oltre 10
mila miliardi ed una«dote» di liquidità in
cassa di 22 mila miliardi di lire. Il prossimo
30giugno,datafatidicadellamessainliqui-
dazionedopo67annidi«servizio», l’Iripre-
senterà al suo azionistaTesoro un utile re-
cord per una S.p.A. italiana e potrà conse-
gnare all’erario una somma, afferma il pre-
sidente, Piero Gnudi «pari ad una manovra
di finanza pubblica o ad un punto percen-
tuale di debito pubblico o quasi quanto si
attende dalla garaperUmts».PieroGnudie
Pietro Ciucchi, presidente e direttore gene-
rale dell’Istituto, a New York per il Road
Show del collocamento Finmeccanica,
traccianounprimobilancioadunmesecir-
ca dalla liquidazione, sottolineando che al
30 giugno resteranno attività per un valore
complessivodicirca50milamiliardi.

«Dopoi7.200miliardidiutilidel’99edi8
mila miliardi di dividendi distribuiti com-
plessivamente al Tesoro - spiega Gnudi -
quest’anno nelsemestreguadagneremool-
tre10milamiliardiepensiamodipoterdare
all’erario più di 20 mila miliardi di lire».
Concluse le operazioni di cessione di Fin-
meccanica e Aeroporti di Roma,aggiunge
Ciucci, «restano all’Iri partecipazioni per
circa 50mila mld, 30mila dei quali riferibili
alla Rai valutata secondo parametri di mer-
cato». Oltrealla societàRadiotelevisivanel-
l’attivo dell’Iri resterà la quota di Alitalia,
l’85% di Fincantieri, una quota inferiore al
100% della Tirrenia, la Cofiri. L’Istituto di
viaVenetohaoggimenodi200dipendenti.

«Per la prima volta in Italia - commenta
Piero Gnudi - si chiude un gruppo non per-
ché siamo falliti ma perché si è esaurito il
nostrocompito.L’Iri -aggiunge-èilgruppo
che ha fatto più privatizzazioni di tutti con
dei sistemi presi a modello da tutti coloro
chehannoprivatizzatodopo.Ciòchenonè
stato venduto - afferma ancora - non era in
questo momento vendibile ma voglio ri-
cordarecheancoraoggiil40%dellavaloriz-
zazionedi borsaè rappresentato daaziende
exIri».

Daquial30giugno,hannospiegatoima-

nager, verrà effettuata una nuova verifica
presso gli interessati per la cessione della
Cofiri «e speriamo - commentaCiucci - che
anchel a cordata capaggiata da Meliorban-
ca confermi il suo interesse». Per la Rai, ha
reso noto Gnudi, i tempie lemodalitàdidi-
stacco dall’Iri non sono stati ancora fissati.
«Non è neanche escluso - aggiunge Gnudi -
che l’azienda Radiotelevisiva possa restare
all’Iri in liquidazione per qualche tempo in
attesa dell’approvazione del ddl di riforma
delsettore».

Per quanto riguarda la collocazione delle
azioni di Finmeccanica «nessun allarmi-
smo»,haribadito ieriGnudi.Anchenelter-
zo giorno di offerta ai mercati dei titoli Fin-
meccanica lerichiestedapartedelpublicoe
degli investitori istituzionali proseguono
«più o meno in linea con le aspettative». È
quanto precisano fonti industriali vicine al
collocamento, senza tuttavia fornire alcun
dettagliosuinumeri. IlprezzodeltitoloFin-
meccanica, intanto, ha perso ieri l’1,74% a
1,47euro(sempre inferiorealprezzomassi-
mo di 1,59 euro fissatodall’Iri),magli stessi
analisti spieganoche«ènaturalecheilprez-
zo sia fiacco in queste operazioni perché
tutti aspettano a comprare le azioni per
prenderle in offerta». La quota minima re-
tail, cheeradi 1 miliardo 280.000 azioni sa-
rebbe stata «abbondantemente superata»
giàl’altroierisera.

Ma,nonostantetuttociò,lasiglaIrinonè
destinata a scomparire. Il patrimonio stori-
co, tecnologico e industriale dell’Iri non
scomparirà: Si parla infatti con insistenza
della nascita diunaFondazione il cui scopo
sarà proprio quello di salvaguardare i valori
culturali manageriali e industriali che l’Iri
ha accumulato in settanta anni di vita. E la
rosadicandidatiallaguidadiquellachedo-
vrebbedivenireunaprestigiosafondazione
non mancano. In pole position ci sono l’ex
presidente del Cnel, Giuseppe De Rita, il
presidente di Autostrade, Giancarlo Elia
Valori e l’economista Patrizio Bianchi, che
è stato allo guida fino a qualche mese fa di
SviluppoItalia.

LA STORIA

Luci e ombre dello Stato imprenditore
Al capolinea l’ultima «anomalia italiana»

■ ROMANO
PRODI
L’attuale
presidente della
Ue per ben
due volte
alla testa
dell’Istituto

FEDERALISMO

Portati a compimento i trasferimenti
di competenze dallo Stato alle Regioni

Rc Auto, osservatorio sui premi
Assicurazioni, sì del Senato alle nuove norme

ANTITRUST

Microsoft, Bill Gates chiede
un anno per dividere la società

ROMA Gli ultimi dieci Dpcm
di individuazione delle risorse
umane, finanziarie e strumen-
tali da trasferire dallo Stato al-
le Regioni ha ottenuto il via li-
bera dalla Conferenza Unifi-
cata Stato-Regioni-Città.

I dieci provvedimenti in
questione individuano ulte-
riori 11.441 miliardi di Lire e
5.921 unità di personale da
trasferire. Si chiude così la
partita della individuazione di
tutto ciò che dovrà passare
dallo Stato alle Regioni e agli
Enti Locali. «In tutto- ha ri-
cordato con soddisfazione il
ministro per la Funzione Pub-
blica Franco Bassanini - abbia-
mo definito e varato, sempre
con il consenso delle autono-
mie locali, ben 60 provvedi-
menti inattuazione del decre-
to n.112 del 1998, che ci dava
tempo fino al dicembre di
quest’anno. I provvedimenti
varati ieri andranno ora alla
Commissione Bicamerale e

poi andranno in pubblicazio-
ne sulla «Gazzetta Ufficiale».

I 10 Dpcm varati ieri riguar-
dano la individuazione delle
risorse umane e finanziarie da
trasferire in materia di polizia
amministrativa, di opere pub-
bliche, di gestione del dema-
nio idrico, di viabilità, dei tra-
sporti, di funzioni collegate al
soppresso intervento nel Mez-
zogiorno, del catasto, degli uf-
fici per l’impiego della Regio-
ne Puglia. «Come si vede da
questo risultato -ha detto an-
cora Bassanini- il cosiddetto
’federalismoamministrativo»
sta andando avanti e le mi-
nacce di ‘far saltare tutto’,
sentite nei giorni scorsi, sono
rientrate».

«La fase politicamente più
difficile - ha concluso Bassani-
ni - si è quindi conclusa. Ora
il Governopotrà fare da arbi-
tro nell’applicazione delle
norme, ma non è più parte in
causa».

NEDO CANETTI

ROMA Il Senato ha ieriesaminato
edapprovatoiprimiseiarticolidel
disegno di legge collegato alla Fi-
nanziaria che prevede una serie di
disposizioni in materia di apertu-
raeregolazionedeimercati.Gliar-
ticoli approvati riguardano gli in-
terventi nel settore delle assicura-
zioni.Glialtri,chesarannoaffron-
tatiapartiredalprossimomartedi,
concernono interventi nei settori
agricoli, della pesca e dell’acqua-
coltura; la regolazione del merca-
to edilizio; alcune disposizioni in
materia di privatizzazioni; inter-
venti a tutela e sostegno delle pic-
cole e medie imprese; interventi
nei settori delle comunicazioni e
delleinfrastruttureintermodali.

Il provvedimento introduce
importantinovitàper il settoreas-
sicurativo, in particolare per la Rc
auto. Una riguarda l’obbligo delle
compagnie d’assicurazione di in-
dicare il «premio annuale di riferi-

mento». L’obiettivo è quello di
rendere più facile al consumatore
il confronto delle offerte. I premi
annuali vengono intesi come in-
dicatori standard delle tariffe ap-
plicate. Il consumatore potràcon-
frontare le tariffe proposte e le of-
ferteassicurative inmodoomoge-
neo.Siprevedeanchel’istituzione
di un Osservatorio istituzionale.
Rispetto al testo originario del go-
verno, il Senato ha ampliato al
gamma delle tipologie del pre-
mio. Vengono introdotte sei tipo-
logieper l’auto,riguardantiguida-
tori da 18 a 45 anni più o meno
«abili» rispetto alla graduatoria
del bonus-malus. Un’altra tipolo-
gia riguarda i ciclomotori e altre
due solo relative agli autotraspor-
ti. L’assicurato, inoltre, non potrà
essere obbligato dalla compagnia
a stipulare altre polizze rispetto a
quellaobbligatoriaRcauto.

Con altra norma, si prevede l’e-
stensione all’Isvap delle funzioni
di vigilanza collegate all’introdu-
zionedelpremiodiriferimento.

La Lega ha condotto una dura
azione ostruzionistica, favorita
dai larghissimi vuoti nelle file del
Polo. È mancato alcune volte il
numero legale. L’iter è stato, co-
munque sufficientemente celere.
Sièpureintrodottalapossibilitàdi
erogare sanzioni pecuniarie alle
compagnie in caso di rifiuto o di
esclusione da parte loro delle pro-
poste di contratto Rc auto (feno-
meno molto diffuso nel Mezzo-
giorno). Si prevede una sanzione
pecuniariada3a9milionielapos-
sibilitàdirevocadell’autorizzazio-
neall’eserciziodellasecificaattivi-
tà assicurativa. Una parte consi-
stente di queste nuove norme so-
no state introdotte, come hanno
ricordatoirelatori,RoccoLarizzae
Bruno Viserta Costantini, entam-
bi ds, nel corso dell’esame nelle
commissioni congiunte Industria
e Lavoripubblici.Tradi essemisu-
re per garantire maggiore traspa-
renzaeceleritànella liquidazione.
Non è stato, invece, modificato
l’articolocheregolairicorsi.

ROMA Purcontinuandoaritene-
re qualsiasi forma di smembra-
mento «assolutamente dannosa
e ingiustificata», la Microsoft ha
chiesto al giudice Thomas Pen-
field Jackson un anno di tempo
perpoteroffrireunasuaproposta
di ‘autodivisione’.L’iniziativaha
ricevuto il sostegno del Diparti-
mento di Giustizia che ha tutta-
via invitato il giudice Jackson a
concedere al colosso dell’infor-
matica soloquattro mesi per pre-
parare il proprio documento al-
ternativo. Non è affatto detto ad
ogni modo che Jacksonaccoglie-
rà la richiesta visto che neigiorni
scorsi ha cancellato ogni dubbio
sulla sua volontà di voler proce-
dere in tempi rapidi. Jackson po-
trebbe ritenere l’ultima offerta di
Microsoftcomeunsempliceten-
tativoperprendere tempoe ledi-
chiarazionichepartonodalcam-
po della Microsoft potrebbero
confermare le sue impressioni.
«Il governo pensa che bastereb-
berosoloquattromesipermette-

re insieme un piano del genere -
haspiegatoilportavocediMicro-
soft Jim Cullinan - ma noi rite-
niamo che questo non sia affatto
realistico perché ci sono molti
problemi complessi da prendere
in considerazione, non ultimi
quelli di gestione del personale,
di contabilità fiscale e di relazio-
neconigovernistranieri».

Cunninan spiega anche il per-
ché dell’offerta Microsoft di
prendere in considerazione un’i-
potesi di autosmembramento:
«Vogliamo offrire il nostro con-
tributo alla stesura del piano pur
nella convinzione che un rime-
dio tanto dannoso verrà certa-
menterespintodaigiudiciinfase
di appello. Questo tuttavia non
toglie che esiste la possibilità per
quanto remota che si arrivi un
giorno ad una soluzione tanto
estrema, e per questo riteniamo
che sia consigliabile che noi stes-
si si sia coinvolti nella prepara-
zione del migliore documento
possibile».


